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I l segretario della UH, Giorgio Benvenuto, all'in
domani del pesante intervento di Qoria sulla 
vertenza del trasporti disse che II presidente del 
Consiglio si era iscritto ai Cobas. Da allora I 

mrnrn dubbi sulle tessere del ministri si sono certa
mente moltipllcati. La risposta del governo alle più gravi 
questioni politiche e sindacali sembra (atta apposta per 
suscitare esasperazioni Incontrollabili e favorire -fughe" 
estremistiche. L'esemplo più evidente e clamoroso è quello 
della scuola. Lo «zero assoluto della Finanziaria non è che 
Il segnale di una politica complessiva, fatta di una lunga 
catena di Inadempienze ed errori. 

Il •contratto» è Inattuato da molti mesi. Il fondo di incen
tivazione - regolarmente previsto dagli accordi - compare 
e scompare a seconda dei rapporti personali tra il ministro 
del Tesoro e il ministro della Pubblica Istruzione. 

Ce II vuoto o un grave ritardo nel progetti e nelle iniziati
ve di ritorma, mentre preme II pesante disagio della scuola 
elementare (dove l'assenza di nuovi ordinamenti impedi
sce di applicare I nuovi programmi) e l'esigenza sempre più 
pressante di affrontare le questioni dell'elevamento del
l'obbligo e della formazione prolesslonale. SI va verso le 
elezioni degli organi collegiali triennali, mentre emergono, 
dietro le proclamazioni automistiche, esplicite volontà di 
dissolvere e privatizzare II sistema pubblico che trovereb
bero una «sponda» nel disegni di legge del ministero. C'è da 
reslare perplessi, sembra proprio che Galloni si comporti 
come II «grande vecchio» di una orchestrata provocazione. 

Vogliamo proprio aspettare un blocco degli scrutini per 
capire che la politica scolastica Italiana sta creando pericoli 
Immediati, e pencoli ancora più gravi per il futuro? Non si 
scorge già il segno terribile della contraddizione tra la scuo
la e II mercato del lavoro, scorrendo le statistiche della 
disoccupazione giovanile? Non si vede già che II diritto di 
lutti I giovani ad una cultura qualificata può essere di nuovo 
respinto Indietro e che si può riaprire la forbice Ira chi può 
Comprarsi, nella scuola e nella socielà, l'Istruzione per i 
propri figli e chi deve contentarsi di un servizio pubblico 
scarsamente produttivo? 

Crediamo che non vi siano dubbi sulla risposta a questi 
Interrogativi. Basta ricordare I segnali di allarme che pro
vengono da ogni parte, dal sindacali come dalla Conflndu-
slrla; dalle lorze laiche come dai cattolici progressisti, 

Da un lato, si vuole frammentare II sistema pubblico In 
una miriade di «aziende» (le 16,000 scuole), sottratte alla 
burocrazia, ma vincolate alla legge spietata della domanda 
e dell'ollerta. Ogni azienda, In concorrenza con le altre, 
dovrebbe rincorrere le risorse private disponibili e autori-
formarsi secondo le esigenze del mercato. Questa prospet
tiva, sostenuta su versanti diversi dal -saggi" del neoliberi
smo « dagli esponenti del più agguerrito Integralismo cleri
cale, riprodurrebbe e aggraverebbe Iniqui squilibri (e prin
cipalmente quello tra il Nord e II Sud) e colpirebbe dura
mente Il principio costituzionale del pluralismo democrati
co, contrapponendo egemonie culturali di diversa natura. 

Dall'altro lato, per dire no alla «scuola privata con i soldi 
pubblici», dobbiamo costituire una scuola pubblica più effi
ciente e SOClalmpwe produttiva di ogni passibile «apale» 
educativo privami un sistema capace di «programmarti» In 
Un' dlseétrThazIonale di solidarietà e di equità capace, 

Ma per costruire questo nuovo «pubblico», come parte di 
un rinnovamento generale dello Stato, dobbiamo tenere 
presente due condizioni concrete. 

L
a prima, è l'avvio di una soluzione positiva per 
gli insegnanti, che sono il fondamentale mecca
nismo di propulsione e di trasmissione del siste
ma pubblico. In questi mesi abbiamo scontato 

a ^ a la fine del miserevole scambio imposto dalla De 
agli insegnanti tra bassa remunerazione e lavo

ro parziale e'dequallllcato. Il deficit emerso era tale da 
moltiplicare le esigenze e le risposte.- da qui la nascita del 
Cobas, le divisioni sul contratto, le necessità di una più 
compiuta democrazia sindacale che consentisse una più 
efficace «rappresentanza nazionale» del conflitto sociale di 
tipo nuovo che si era aperta nella scuola. 

Come non comprendere, quindi, che l'Isolamento a cui I 
ritardi del sindacalo e l'azione delle fazioni estremiste dei 
Cobas (soprattutto nella scella delle forme di lolla) poteva
no e possono condurre gli Insegnanti non significa solo 
debolezza polìtica, ma assoluta impossibilità di ottenere 

allei riconoscimento della professionalità che tutti dicono 
I perseguire? Quell'obiettivo, così strettamente collegato 

all'aumento necessario delle retribuzioni, è raggiungibile 
solo In un progetto generale di cambiamento e di riforma 
che esalti e dia concretezza al principi di solidarietà, di 
unita del lavoratori e del cittadini democratici, di efficienza 
di queir-Impresa collettiva» che è la scuola pubblica. Ed è 
questo II terreno su cui può riprendere vigore strategico e 
rappresentatività democratica 11 «conlederalismo». 

Ma vi e una seconda condizione della nuova battaglia per 
Il decentramento e la riqualificazione del sistema pubblico. 
Insegnanti e studenti non devono restare soli di frante alla 
•tenaglia» della burocrazia statalista e dei prlvatlzzatorl. Al 
loro fianco, deve riacquistare spinta propulsiva l'azione de-
gli enti locali e la partecipazione diretta dei cittadini. È solo 

3uesta «spìnta» che può eliminare i «chiacchierifici» e fare 
egli organi collegiali, che il Parlamento deve assolutamen

te rilormare, un luogo di confronto e di decisioni concrete 
e utili. 

I centri di studi sociali 
e le scuole del cardinal Martini 
Così i cattolici rinnovano la politica 

La strategia dei gesuiti 
wm Tra le novità politico-
cultural! che vanno afferman
dosi nella situajzit-ne italiana, 
contribuendo i rimetterla in 
movimento, tneritano una 
particolare attenzione ì Centri 
di studi sociali di formazione 
polìtica promossi dai gesuiti a 
Palermo, a Milano, a Torino 
ed ora In espansione In aitre 
città del paese. 

Aperti dal gesuiti per ridare 
(orza culturale ed Iniziativa 
politica ad «un'area cattolica» 
frammentata ed oscillante tra 
vecchio e nuovo collaterali
smo, rispetto ad una De trava
gliata ed ancora incerta sul 
suol progetti futuri anche sul 
piano delle alleanze politiche, 
questi Centri sono diventati, 
nel giro di due anni, veri e 
propri laboratori politici. 

Il segnale è venuto dal Cen
tro studi «Pedro Arrupe» di Pa
lermo che, sotto la direzione 
di padre Bartolomeo Sorge, è 
divenuto un vero e proprio 
punto di rllerlmento per la 
cultura cattolica democratica 
e progressista che, trovando 
in don Giussani I ispiratore e 
in CI e nel Movimento popola
re le forze organizzate ed ope
rative, insiste perché I cattolici 
si impegnino per realizzare in 
politica «una nuova cristiani
tà». 

Rompere 
vecchie 
formule 

I Centri di studi sociali aperti dai gesuiti 
a Palermo, a Milano, a Torino e in altre 
città sono divenuti dei veri e propri la
boratori politici. Se, da una parte, essi 
incalzano la De sulla via del rinnova
mento ancora incerto ed ambiguo, 
dall'altra, spingono i cattolici demo
cratici e progressisti a fare nuove espe

rienze politiche. Il significativo appog
gio del superiore generale della Com
pagnia di Gesù, padre Kolvenbach. 
Una iniziativa che il card. Martini ha 
realizzato in forma più popolare. La 
Chiesa, prende atto che è cominciata 
una nuova fase politica del paese e, 
perciò, rilancia le «settimane sociali». 

ALCESTE SANTINI 

Il Centro «Pedro Arrupe», a 
cui è stata attribuita pure la 
paternità, morale della giunta 
comunale di Palermo come 
primo tentativo di rompere 
vecchie, Jormule pp|lt|ch,e, 
vuole essere,'in realta, un luo
go di studio e di confronto in 
cui, partendo dal bisogni reali 
ed urgenti della gente, si lavo
ri attorno ad un nuovo model
lo di sviluppo ancora mancan
te alle forze politiche ma ne
cessario per un cambiamento 
del modo di governare e per 
la trasformazione del paese. Il 
fatto nuovo e dirompente è 
che sul piano metodologico, 
contro ogni pregiudizio o 
preambolo ideologico, si pri
vilegiano i problemi ed I pro
grammi di fronte ai quali tutte 
le forze politiche e sociali so
no chiamate a misurarsi. 

I corsi di formazione politi
ca dell'istituto durano due an
ni ed 1 laureati che vi sono am
messi dato il numero chiuso 
(quest'anno sono 66 di cui 27 
donne e 39 uomini) non de
vono ripetere quanto hanno 
acquisito all'università ma 
sperimentarlo in rapporto alla 
realtà sociale, economica, po
litica, amministrativa che han
no di fronte. Tra I docenti, ol
tre al gesuiti Sorge, Cultrera e 
Plntacuda, figurano, tra gli al
tri, Leoluca Orlando, Giacinto 
Lentlnl, Salvatore Butera ma 
anche lo storico Francesco 
Renda che è presidente del 
Gramsci di Palermo. E ciò per 
dimostrare che l'istituto è 
realmente aperto al confronto 
delle idee e delle culture e, 
soprattutto, è autonomo. 

Per le implicazioni politiche 
che ha già determinato l'attivi-

Padre Bartolomeo Sorge 

tà del Centro ha suscitato rea
zioni contrastanti sia a livello 
politico che ecclesiale. Ha as
sunto, perciò, un particolare 
rilievo II fatto che il superiore 
generale della Compagnia di 
Gesù, padre Peter-Hans Kol
venbach, inaugurando lo 
scorso novembre il secondo 
anno accademico, si sia così 
espresso: «Andate pure avanti 
cqn intelligenza e coraggio. 
Non fermatevi di fronte alle 
incomprensioni o agli ostacoli 
e sappiate che avete la solida
rietà di tutta la Compagnia di 
Gesù». 

Per la prima volta, da quan
do padre Sorge lu costretto 
nel 1985 dai vertici vaticani a 
lasciare la direzione dì «Civiltà 
Cattolica» per Palermo che 
avrebbe dovuto essere una 
specie di «esilio», si è registra
ta una significativa presa di 
posizione come quella di pa
dre Kolvenbach che ha impe
gnato l'intero ordine del ge
suiti in un programma cultura
le e politico di vasto respiro 

che prefigura un nuovo mo
dello di sviluppo dando per fi
nito quello attorno al quale è 
agonizzante il pentapartito. 
Un modello - scrive padre 
Sorge sull'ultimo numero di 
«Civiltà Cattolica» aggiornan
do alcune intuizioni di Luigi 
Sturzo - che consiste «nel far 
passare il Mezzogiorno da de
stinatario (oggetto) a protago
nista (soggetto) del suo svi
luppo». 

DI qui - aggiunge - «la ne
cessità di partire, per la rina
scita del Sud, da un serio Im
pegno culturale, da una rinno
vata preparazione professio
nale, dall'educare una nuova 
generazione che si orienti ver
so il mondo del lavoro utile e 
produttivo». SI tratta - conclu
de, tacendo anche compren
dere il senso dell'istituto «Pe
dro Arrupe» di Palermo - dì 
«una via meridionale originale 
allo sviluppo, In opposizione, 
da un lato, aliatesi assistenzia-
listica di coloro che conside
rano il Mezzogiorno, più o 

meno, una colonia da mante
nere e da sfruttare e, dall'al
tro, alla tesi di coloro che ri
tengono invece possibile lo 
sviluppo de! Sud solo riprodu-
cendovi il modello industriale 
del Nord». 

Il Sud non vuole essere più 
«l'ultimo vagone del treno, un 
peso, un freno» ma protagoni
sta della sua rinascita nel qua
dro delia storia nazionale del 
paese. E per il fatto che que
sto orientamento si inserisca 
in un progetto più generale ri
guardante l'impegno del cat
tolici democratici e progressi
sti ma anche di una significati
va fetta della Chiesa per un 
cambiamento sostanziale del 
sistema politico-istituzionale 
del paese, si è cominciato a 
parlare di una «strategia dei 
gesuiti» per rilanciare i valori 
del messaggio cristiano nella 
società contro chi li ha male 
Interpretati o alterati con una 
•falsa o incoerente testimo
nianza». Ed è chiara la polemi
ca contro un ormai vecchio 

modo di gestire da notabili un 
partito dì tradizioni popolari 
come la De ed un incoraggia
mento a questo partito a rin
novarsi non per inseguire pro
getti di «una nuova cristianità» 
ma per interpretare i valori cri
stiani con spirito laico. 

E se il Centro di Palermo e 
gli altri analoghi già sorti In 
altre città sì rivolgono agli in
tellettuali perche, poi, essi 
possano essere - afferma Sor
ge - del «moltiplicatori» per la 
formazione dei nuovi quadri 
della politica, i Centri creati 
da alcuni mesi dal card. Carlo 
Maria Martini a Milano sono 
già aperti alla base. 

Ne sono stati programmati 
27 e per la loro frequenza non 
è richiesta la laurea ma è suffi
ciente un diploma di scuola 
media superiore o anche infe
riore. I corsi sono biennali, 
come a Palermo, ed i docenti 
(ne sono stati reclutati più di 
cento) sono universitari. Dei 
27 Centri ne sono partiti otto 
con più di cento iscrìtti cia
scuno per cui in tutto sono cir
ca 900 dei quali il 57 per cen
to hanno un età che va tra i 18 
e 129 anni e la maggior parte 
di essi hanno un diploma di 
scuola media superiore. L'ini
ziativa prende le mosse dal 
convegno «Farsi prossimo» 
organizzato dalla diocesi di 
Milano nel dicembre 1986 
con lo scopo di ridare «un 
fondamento etico alla poli <• 
ca. al cui degrado hanno con
tribuito anche molti cattolici -
come disse mons. Nicora -
•privilegiando il potere, Il tor
naconto personale rispetto al 
bene comune ed ai valori del
la solidarietà». 

Un'esperienza 
destinata 
ad incidere. 

Si tratta, quindi, di un'espe
rienza destinata ad incidere 
tenendo presente che, con
temporaneamente, nella dio
cesi di Milano sono stati riatti
vati 1.600 gruppi di aggrega
zione negli oratori, che conta
no su 5.000 educatori, su una 
rete capillare di strutture di
slocate sul territorio, 

Anche a Torino è stato 
creato quest'anno l'Istituto 
•Alcide De Gasperi», per ini
ziativa dei fratelli delle scuole 
cattoliche ma sotto la spinta 
dei Centri dei gesuiti, con un 
programma di quaranta lezio
ni (articolate sul rapporto eti
ca e politica, etica ed econo
mia) e gli iscritti sono circa 
cinquanta. 

La politica non può essere 
più fatta da «maneggioni, da 
pressappochisti, da corrotti», 
ma da persone serie, compe
tenti, moralmente stimate e 
aperte al nuovo'di un mondo 
che cambia. Questa è la tesi 
dei gesuiti, ma questo orienta
mento sta conquistando an
che la Chiesa italiana che non 
a caso organizzerà di nuovo, 
nei prossimi mesi, le «settima
ne sociali» come luogo di 
confronto per ì cattolici ri
spetto ai problemi de) paese. 
La De è incalzata anche da 
questa realtà che avanza an
che al di fuori di essa. 

Intervento 

Responsabilità 
del messaggio 

televisivo 

SERGIO QIANNITELU 

I l cattivo uso del 
mezzo televisi
vo, quando si 
tratta di un ente 

•sua come la Raj-Tv 
in grado di raccogliere In
torno al piccolo schermo 
milioni di spettatori, si tra
duce solo in prodotti dete
riori dal punto di vista cultu
rale, in prestazioni di basso 
livello del servizio pubbli
co? O, in certi casi, il mes
saggio che arriva ai grosso 
pubblico attraverso uno di 
questi programmi può an
che costituirsi, quanto me
no in frange di telespettato
ri, in una potenzialità di sti
moli, reazioni, comporta
menti che sarebbe saggio 
non provocare? Contribuire 
al [ormarsi di distorte opi
nioni generalizzabili? Sem
bra essere proprio quest'Ul
timo il caso verificatosi nel
l'ultima puntata dì «Giallo», 
mandata in onda da Raidue 
il giorno di Capodanno. Un 
caso da segnalare alla com
missione parlamentare di 
vigilanza, e per motivi non 
certo trascurabili. 

La stampa aveva diffuso 
la notizia che il conduttore 
della trasmissione avrebbe 
intervistato due ragazzi noti 
al grosso pubblico per moti
vi diversi, ma ambedue ca
paci di sollevare una que
stione che è al cuore del 
tormentosi problemi della 
giustizia nel nostro paese: 
l'adeguamento inderogabi
le di norme, strutture giudi
ziarie e dì augurabili metodi 
di assistenza al cittadini In 
età evolutiva (i cosiddetti 
«minori»), il cui comporta
mento assuma, in varia mi
sura, i caratteri della devian
za criminogena. 

Si dirà che proprio la cir
costanza di una audience 
così numerosa e attratta era 
l'occasione giusta per lan
ciare un messaggio, Siamo 
però sicuri, per quanto ri-rda l'intervista al ragaz-

n(irw!etano"»Ec|iaSii», 
-eMe-nla qualità e la 'misura 
"deirèsplicitazione dei peri
coli e delle crudeltà delle 
nostre carceri minorili - tra 
l'altro è stato chiamato ad 
intervenire il giùdice Impo-
simato, presentatore di un 
progetto di legge che po
trebbe essere all'origine di 
una innovazione - siano 
state quelle giuste? 

Più grossolana e smacca
ta è stata la piega che il con
duttore della trasmissione 
ha dato all'intervista del ra
gazzo sardo che ha dirotta
to recentemente un aereo, 
tenendo in ansia decine di 
persone e allarmando un in
tero aeroporto. Senza dub
bio le caratteristiche con 
cui questo comportamento 
è stato realizzato, e che so
no state presto chiarite, ne 
fanno presumere una parti
colare e accertabile natura 
simbolica, messa in atto 
senza considerazione per le 
conseguenze che poteva 
comportare. SI può pensare 
cioè che nella mente del
l'insolito dirottatore - quin
dicenne e quindi di una età 
in cui insicurezze e preca
rietà possono essere vissute 
come Incontenibili e spin
gere quindi a metterle in at
to - il gesto compiuto pote
va avere un intento più di
mostrativo che mirante ad 
uno scopo criminale, negli 
effetti distruttivo. 

È in considerazione di 

questi fattori significativi per 
una adeguata valutazione 
giudiziaria del caso, che il 
giudice ha sospeso la de
tenzione del minore, con
sentendogli il rientro In fa
miglia, In attesa delle risul
tanze peritali. Si tratta dun
que di una conclusione del 
caso, per quanto tempora
nea, che può essere giusta
mente accettata e condivisa 
tanto più che l'intera vicen
da allo stato attuale è sotto
posta ad accertamento psl-
cologlco-psichiatrico, per
ché si possano poi prende
re gli opportuni provvedi
menti giudiziari, Tortora, e I 
supervisori del programma, 
però non devono averla 
pensata cosi. 

Ma quello che In un certo 
senso è più grave 6 la ver
sione della vicenda e il mo
do con cui è stata presenta
ta la personalità del dirotta
tore. In un clima di esaspe
razione di angherie subite e 
di selvaggia amministrazio
ne di pene - con questo ov
viamente non si vuol negare, 
quanto c'è di «assurdo», per 
dirla col giudice Imposta
to. e di incredibilmente an
tiquato e crudele in certe 
norme e istituzioni del no
stro paese - Tortora ha pre
sentato ir comportamento 
del ragazzo sardo alla guisa 
di un giuoco che gli è scop
piato tra le mani, In questo 
aiutato da un Intervistatore 
in contemporanea del pa
dre del ragazzo. 

I n (ondo, finiva 
per concludere 
esplicitamente 
Tortora, era sta-

•^•a to semplice
mente «un sogno» quello 
che, attraverso II suo gesto, 
aveva inteso realizzare un 
ragazzo costretto a rientra
re forzosamente, dalla sua 
amata terra natale, In un 
piccolo paese della Sarde
gna in cut non ama stare. 

A tanto si può dunqueaurr 
rivare. In cene prestazioni > 
del nostro servizio pubblico 
televisivo, nel travisare ( 
scopo di spettacolo, nella 
sua natura, una realtà uma
na complessa senonoscura 
e, a ben riflettere, pertur
bante nelle sue ripercussio
ni negli animi della gente 
che assiste e vi si lega nella 
sua interiorità. Sarebbe sta
lo più difficile, ma cena-
mente più responsabile -
nel suscitare emozioni e 
fantasie non controllabili, 
impressioni e giudizi sul no
stro vivere sociale - non na
scondere e chiarire che le 
fantasie (soprattutto Incon
sce) che hanno spinto il ra
gazzo al dirottamento come 
atto dimostrativo, sono pur 
sempre fantasie violente, se-' 
non distruttive. Il danno che ', 
in questi casi sì può fare sol
lecitando, dando luogo a 
manifestazioni collettive fai-
samente (emotivamente) 
comprensive e ingenua
mente tolleranti, consìste 
nel fatto che altre persone 
nelle condizioni psìchiche 
del ragazzo sardo o poten
zialmente portate ad unifor
marsi ai comportamenti di 
persone risultanti, nella ver
sione tornitane dai «media», 
come modelli idealizzati da 
imitare, possano essere fa
cilitate o addirittura spìnte a 
mettere in atto tendenze 
devìanti, criminali. 
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c a Con l'anno nuovo posso 
«regalarmi dieci anni in me
no-. Questo è il titolo invitante 
di Capital con una foto coper
tina del professor Carlo Alber
to Bartoletti, «filosofo del rin
giovanimento» Prima di par
lare di questa filosofia debbo 
dirvi che tra le pagine della 
rivista ho trovalo una cedola 
dalla quale ho appreso che si 
può sottoscmere «l'abbona
mento a Capital più fiaschetta 
di whisky Glenmorange a sole 
58mila lire» Francamente una 
publicazione del livello di Ca
pital i cui lettori sono top-ma
nager o aspiranti tali una «fia
schetta» è indecente E poi 
non si può dire, sempre per 
mantenere il livello «a sole 
58mila lire» Attenzione, cari 
manager della Rizzoli, Capital 
non e la Domenica del Corrie
re' Una seconda delusione 
I ho avuta quando ho appreso 
the il prof Bartoletti ha solo 
54 anni e io, guardando la fo
to gliene avevo dati invece 
G0 Non solo Ma Antonella 
Rambmi, autrice del servizio, 
assicura che il professore «ha 

il tono, l'efficienza, perfino le 
piccole rughe dei 42, al massi
mo 44 anni», È chiaramente 
una pietosa menzogna per ac
creditare la «filosofia» del pro
fessore la cui biografia, inve
ce, è veramente esaltante. 
Pensate che si è «formato cul
turalmente in Francia», lavora 
tra Roma, Milano e Parigi, è il 
primo insegnante europeo di 
medicina estetica e partecipa 
a tanti congressi Internaziona
li E quando per uno dì questi 
congressi, il professore è «co
stretto a violare troppi fusi 
orari» impone che gli si trovi 
un cavallo «per la quotidiana 
passeggiata». È un prezioso. 
Tuttavia, l'intervista rilasciata 
dal professore alla brava An
tonella Rambinl non ci dice 
nulla di nuovo rispetto a ciò 
che quotidianamente ci dico
no giornali, riviste e tv sulle 
diete, le ginnastiche, le cure, 1 
comportamenti da tenere per 
mantenersi in forma. C'è solo 
una notizia nuova che mi ha 
colpito. Eccole. Antonella 
chiede al professore. «Ma non 
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sempre succede che, evitan
do la vita sregolata, si elimina
no anche le rughe». Risposta: 
«Ha mai guardato in faccia 
Gianni Agnelli7 !n Italia finché 
lui non si farà il lifting (plastica 
facciale, ndr), difficilmente un 
manager vorrà privarsi di que
sti segni del tempo e del carat
tere», Insomma Agnelli condi
ziona anche il mercato della 
plastica facciale che in Ameri
ca, con la presidenza di Rea-
gan, plastificato più volte, è in
vece in torte espansione. An
tonella, dopo avere ascoltato 
dal professor Bartoletti le «ba
sì della filosofìa del ringiova
nimento», interpella altri cin
que medici - un geriatra car

diologo, un andrologo, un 
chirurgo plastico, uno specia
lista di stress e ipertensione -
che debbono sorvegliare la 
salute dei manager. Il profes
sor Turchetti ci spiega che il 
processo di invecchiamento 
«è questione di stimoli mentali 
adeguati», 11 manager, legato 
alle discipline tecniche, lavo
ra solo con l'emisfero sinistro 
del cervello. E questo lo frega. 
Infatti il professore chiarisce 
che occorre «far lavorare l'e
misfero destro, legato invece 
al pensiero astratto perché è 
provato che dei due è quello 
che si logora più lentamente». 
Ma il manager non può avere 
pensieri astratti senza rovinar

si la carriera. Il professore Al
be roni che -pensa astratto* in
veccherà invece tardi. E que
sta sarà una fregatura per i let
tori del Corriere delia Sera. A 
sua volta il professor Menchì-
ni Fabres ci spiega che ì diri
genti e gli uomini di affari so
no considerati categorìa a rì
schio perché tendono anche 
a «sottovalutare i problemi 
connessi alla sfera sessuale e 
a non curarsi». E la situazione 
può precipitare dato che «lo 
stato di tensione, quando pro
lungato, può infatti colpire a 
livello di sistema nervoso cen
trale bloccando, nell'uomo, 
quell'apparato codificatore di 
ordini che comanda sistemi 

circolatorio, neurologico e or
monale, protagonisti dell'ere
zione. Questa quindi non av
viene e si ha l'impotenza». 
Questo trauma può verificarsi, 
nei manager, anche a quaran
tanni. Il professore avverte 
quindi che occorre curarsi, 
«non usare protesi» e soprat
tutto prevenire verificando al
meno ogni anno lo stato del
l'erezione come si «controlla
no il cuore e i reni». e« 

Il professor Lionello Ponti 
sistema invece i tratti della 
faccia «richiesta da tutti gli uo
mini che per il loro lavoro, 
debbono mantenere un aspet
to curato». E c'è una nuova 
tecnica per piallare la faccia, Il 
peeling, a cui i manager che sì 
sono sottratti al (ascino delle 
rughe di Gianni Agnelli posso
no ricorrere. Il professor Ponti 
dice che «si tratta di ustioni di 
secondo grado, provocate 
chimicamente, su un pezzetti
no di pelle ogni quarto d'ora. 
Il paziente deve essere sotto 
anestetico pesante e bisogna 

controllare le reazioni con 11 
monitor, perché c'è perfino il 
rischio grave di blocchi renali 
e cardiaci. Sulta ustione così 
ottenuta si applicano poi spe
ciali cerotti che, tolti, strappa
no via via anche lo strato su
perficiale della pelle. Questa 
naturalmente poi ricresce 
nuova dt zecca». 

Ricapitoliamo. Per ì mana
ger tra i 40 e 150 anni l'invec
chiamento mi pare Inevitabile, 
nonostante le diete, le ginna
stiche, le cure, perché non gli 
potrà mai funzionare l'emisfe
ro destro del cervello legato 
al pensiero astratto, E nessu
no, nemmeno il professor 
Po/Hi, può trapiantare ti pen
siero astratto. Dopo di che ri
schiano la non erezione e, 
possìbilmente, nonostante ) 
consìgli del professor Menchi' 
ni Fabrìs, debbono ricorrere 
alta protesi. E, per le rughe, 
alte ustioni di secondo grado. 

La verità è, cari lettori, cha 
la filosofia del ringiovanimen
to non può vìncere quella del 
nncoglionlmento. 
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